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troppo GIOVANNA TOSATTI

ll movimento degli impiegotì oll'ìnìzio del Novecento

La condizione degli impiegati nell'Ottocento

Alle orieini dello stato unitario l'amministrazione pr"rbblica si presentava, e così

sostanzialtrrente rirn:rse per tutto il successivo quarantennio, corne ispirata a rrn
nodello rigido e autoritario, nel quale agli impiegzrti in cambio di un lavoro sta-

bile e dignitoso veriva richiesta un'adesione piena agli scopi politici e sociali
propri dello stato; di qui I'obbligo deÌ siuramento di fedeltà, che coinr-olgeva tan-
to la vita lavorativa che la sfera prilara; era anche disciplinata minuziosatnente la
valutazione zrnnuale dell'impiegato e delle sue quaÌità fisiche e nor-ali attrar-erso
le note di qualifica, dalle quali dipenderano la possibilità di prornozione e di alan-
zaÌnento in carriera. In sostanza Lrl unir cr-so :ìncola comparto e del tutto auto-
nomo rispetto alle altre componenti clella società.

-\ali irnpiegati pubblici erano in'rposre rnolte resrr-izioni, e i diritti Iimitati al rni-
r.timo: non esisteva il riposo festivo, ma per-tutti ela prer.isto il ritonro in uffi-
cio la domenica rnattina, rnentre ogni clir-igente pote|a pletendere i[ plolun-
garnerlto clell'orario oltre Ie sette or-e canor.riche senza r-etribLrzjurrr ag{innti-
\ a. Questo sisterna venne accettato supinarnente a lungo, anctre perché I'arn-
milistr-azione autoritaria era anche paternalistica e non mancava di con-
ceclele srrssicli aeli inipiegati in difticoltà e alle leclove, opptrre prerni ai piir
nrer-iter-oli. o ancola clistribuiva indennirà per l'alloggio o i trasporti, spe-
\c queste spesso insostenibili soprattrltto per gli impiegati dei livelli infe-
r i,,r'i clella scirla gerarchica.
Cili ìrrrpieeati del settore privato, alla fine dell'Ottocento erarìo an(ora assai po-
.hi c rlistlibuiti pel lo pirì negli istituti di credito, negÌi u1Iici, nel comr.ncrcio;
:c., ,lclo i ctati del censimento del 1881 la piccola borshesia irnpiegaLìzia c,r -
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rispoÌrdeva al 4,7 Vt, della popolazione italia a, di cui il 4,17o nelle ammini-
strazioni pubbliche e solo 1o 0,6Vo nel settore privatol.
Agli inizi del XX secolo la posizione del mondo impiegatizio rispetto alla clas-

se operaia, dalla quale voleva ed era costretto a distinguersi per la sua colloca-
zione superior-e nella scala gerarchica della società, si andava addirittura in-
debolendo. Infatti gli operai, tra la fine dell'800 e il 1910 furono i destinatari

di una serie di prorruedimenti che andavano a loro esclusi'to vantaggio: I'isti-
tuzi<tr'alizzazione dei collegi dei probiviri per la definizione delle controver--

sie tra datori di lavoro e lavoratori (1893), l'assicurazione obbligatoria contÌ'o
gli infbrtuni sul lavoro (1898),la creazione della Cassa nazionale di previden-
za per f invalidità e lavecchiaia (1898),le leggi sulla tutela del lavoro delle don-
ne e dei fanciulli ( 1902), I'istituzione dell'Ufficio del lavoro (1902),la legge

sul riposo settimanale e festivo, I'unica che riguardasse tutti i lavorarori sia del
settore pubblico che di quello privato (1907),l'istituzione obbligatoria della
Cassa nazionale di maternità a favore delle operaie (1910).

Si aggiungeva a ciò la nascita, nel 1893, delle Camere di lavoro, nate con fiÌn-
zior-ri di intermediazione tra domanda e offerta nel campo del lavoro: esse

fornivano infolmazioni sulle condizioni del rlercato, facilitavar.ro il colloca-
mento della miìnodopera, promuovevano una legislazione clel lar,or-o.

Si tr attava comunque di r"rna legislaziore sociale, nor cli una disc\rlir.ra del con-

tratto di lavoro. Inoltre gli irnpiegati clover,ano ir.rridiare agli operai .il conside-

revole 'vantaggio" di rappresentrìr'e, nella 
"'isione 

sociale prevalente, una realtà
fondamenrùe del processo econorlrico. Di essere insor.t.rn-ra una classe,2.

hfine, uli operai avevano l'appoggio incondizionato del socialismo riformista,
che invece soltanto sul finire dell'Ottocento ayrebbe iniziato a rivedere la
precedente posizione negativa nei confionti degli impiegati, considerati come

improduttivi e descritti il più delle volte come parassiti della società 3. Q.r".t"
prime aperture, comunque, riguardavano soltanto gli impiegati collocati ai

margini inferiori della categoria, defìniti nel 1899 in un articolo de "L'Avan-
til" di Savino Yarazzani «numerosa e sciagurata accolta di poveri diavoli, più
sal:rriati che stipendiati, partecipi di tutte, o quasi tutte, le incertezze e gli
steDti in mezzo a cui i proletari trascinano la grama esistenza"a; per quanto ri-

ì I dali sorìo lrÀti di Paob S\los Labjri. .§n+lr.r srrlc c/essi so.;a.l;, LalerTa, 1988.
: Flancesca So.rare, :lrxe, neAi.'( i'itas': aprltÌtj per rrna sro,ia de 'àntol,tppftse ta.zio\e ùell'itùpiegato
,Dde,rro. "Dimensn)ni e probleìnj delìa icerca sroric:r", n.2. 1989, p. 2.16.
rrCfi. nì proposito Cuido ÀIelis. Burlx rlzia e socialirno rle ltalià ljberule. ,UIe ongini (lelbt gaùiz'.i1zioie sitl
.lr.àle del ptblli.o ;tllpicgo (190ù1922). j] NILLlino, 1980, p. 29.
r Sàlirìo \hrarzani, I-.r .lÌsse .les'li r',Ipieg"d e r'1 so.r'afisrìro, "L' ,\'xrìtil,,, 97 .licembre 1899.
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-guardava il livello appena super-iore della categoria, inr,ece, 1'articolista si Ia-

sciava andare al consueto uso di termini dispregiativi, quali impiegarucci e

al dileggio delle loro aspirazioni di una r.ita borghese, non maucando di sot-
tolineare l'egoismo di categoria desli impiegati, teso soltanto al mantenimen-
to delle posizioni raggiunte e non alla tasformazione della società a vantag-
gio dci pitì poveri.
A peggiorare le condizioni di vita degli impiegati si aggiunse negli ultimi anni
dell'Ottocento la perdita di potere d'acquisto dei loro stipendi, accompagna-
ta dal sensibile innalzamento del tenore di vita rrredio e a una crescita dei sa-

lari reali nell'industria nel 1901-02, che tendeva a ridurr-e la distanza tr-a lavo-
ro rnanuale e intellettuale.
In sostanza, ancora alla fine dell'Ottocento gli irnpiegati, privi di una loro au-
tonomia e completametìte deresponsabili zzati, erarro costretti in utì rapporto
di subordinazione che in alcuni casi sembrava perpetuarsi anche oltre l'ora-
rio di lavoro; sconforto, scontelìto, disaffezione verso il lar,oro erano i senti-
menti dominanti anche tra i fulzionari, sia per la modestia degli stipcndi, sia

per l'insicurezza del futuroi'. Gli impiegati del settore privato si dibattevano
in difficoltà ancora mageiori, in quanto almeno il settore pubblico si fondava
proprio sul lavoro impiegatizio, e per questo motivo gli impieuati pubblici, sep-

pr,rre in Italia privi di uno stato giuridico fino al l90tj6, occupavarìo comun-
que uÌrà posizione di dir,ersa centralità nel mondo del lavor-o.

Naturalmente esistevano alcuni punti di contatto tr-a impiegati pubbìici e pri-
r,ati: l'analogia dell'occupazione, il lir,ello pirì o meno uniforl.re clelle concli-
zioni economiche e sociali, f introduzione in alcune grzrndi amninistr.azioli
prilate, soprattlrtto a partire dalla fine clel secolo, di organici, di norme di
can-iera e di trattamento pensionistico non dissimili cla quelle delle irmrnini-
strazior.ti pnbbliche, la convivenza nelle rneclesirne associaziorri di categoria.
Tuttalia per il r-esto sembra che gli inpiegati pubblici fossero piuttosto ar\an-
taggirìti rispetto ai loro colleghi: se per eli statali il rischio di licetrziarnento pra-

'' 
QLresta descriziorìe :rccorata .lella silÙùìoÌre è di ur inìpiegan) del minisrer.o <tcth Cìuer.ra. Bemardiìx)

RjccorììarìÌi.Perrne,su'aÌùùitìistnziolec"Jrrl?/edel/aguelra,Tip.ec.ìrrderialìlilil1ùrdiV_cjr iani,1870,
pp.1J-15.
" Dopo nrrnre|osi progetti di legge mai apprcl,ati - il prirno 1ìr pr.esenraro <ìa DepÌ.etis rìel li:t76 - ìle1 1908
\enne approlato lo stxto gnùidjco degli inrpiegari prìbblici (legge 25 giugno 1908, n. 290) in conconìilanza
corì lo sraro e.onorìrico. Per gli iDìpiegati prnàti, il cammiììo verso il riconosciÌnenro dci loro diiui e delll loro
i.lcnLità .onre snrppo di nrrcresse a\,rebbe raggjunto u]ra prirìa Ìrela con l'appr.oraziore det clecrcto tLìogo,
reDenziale I fcbbIaio 1919, lr 112 srLl contratto di impicgo privato. sosraÌujàlnìcrìrc confer-mato dal decrcro
lesrc lS no\embre 192.1, n. 1825. 67
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tic2rÌìeÌìte r'ìorì esiste\ra, per gli impiegati del settore privato la facoltà di licer-
zianìento non trovaYa alcnna limitazionei se per i dipendenti pubblici erano

preYisti aumenti di stipendio (c vant2ìggi di carriera) legati esclusivarrente al-

l'anzianità, per gli altri i r-rislioramenti ecolomici erano subordinati al màr-

gine economico dell'irnpresa per la quale prestavano la loro opera e alla con-

discerdenza dci datori di lavoro e sli avanzamenti di stipendio er rro in sene-

re proporzionali alla produttività7.
Lr presenza di questa situazione, che lasciava gli impiegati pril'i di girranzie e di
quahurque protezione sociale, le prine iniziatire furono la costituzione di società

di mutno soccor-so, e la pubblicazione di giornali di categoria. In ciò, gli inrpie-

gati si trovarono a seguire I'esempio della classe operaia che, in mancanza cli qual-

siasi assistenza o trattamento pensionistico che non fosse garantito diì società pri-
rate di assicurazione, aveva progressivamente costmito Llna rete di org:rnismi sem-

pre pirì numerosi e diffusi sul territorio. Con il tempo le società di mutr-ro soc-

corso sarebbero diverute anche i hroghi privilegiati della sociabilità clelle classi

operaie e piccolo borghesi - Iir sede sociale era infatti alche luogo di incontro
e di intrattenimento -, e Ie promotrici del miglioramento del lilello di istluzio

ne degli iscritti, attraverso I'organizzazione di conferenze, Iettut-e, corsi cli istm-

zione e la creazione di biblioteche circolanti. La prima fu la Società nazionale

di mutuo soccorso fra gli irnpiegati resiclenti a N,Iilano, rata già nel 18628, ma
nesli aDri snccessili molte altre ne fu|ono create: associ:rziclni di carattere loca-

le che spesso si rir-olger ano ir.rdistintamente ai dipeldenti si:r pubblici che pli-
r rt i. oppru e associazi, ,n i dì ca tegor ia.

La woltz all'inizio del nuovo secolo

All'inizio del Novecento si r,erificarono tntte le conclizioni per un cambia-
r.nento importante nel mondo del lavoro, con corseguenze eviclenti nella so-

cietiì e arche nella condizione clegli impiegati. La convelgenza di alcuni Iat-

tori stmtturali (1'urbanizzazione, l'incremento deìl'agricoltura e l'impieuo

i Su .lur{i rrrì1ì cIì . (ìio\ arìùr l-osatti. I la\ot)k» i ddl inpicgo prir':ìIo. ìrì a;. \ Ielì§ (x cura di), ,rpre:t.i.
R^., '. :.\ \.1r,,.r ,,r.^,i ,r h\t,,,/rÒ.É
' ll suo o, gaùo ui-firiaìe fu il .\lonilorc j picgali" dal 186 + al 1S7'l: lx Societaì (li nnÌtro soccolso lu 1a leale

'ìdri'sigùarìa. 
rìci prempposti progrrmm.ìri.i e per la $r conìpo\i/ìore. dì Lua torma tipica e a suo rùoclo

lotunarr dell ir\io(ia1ioìrinno inrpieglti/io: orìeina amerre porrarx pcr i t.ìli diperì(lcùti prìnrli.i c per
quc11i tt|llc socirriL aù<»rirìre. ri aprì rLÙu\i.r sùbiro a turLc lc caregolie nùpiegxrizie su base terliiol.iale. Clr.
sr qùesto \{:uco So.csiììr. -\lezzerr;ui.rre e riil)otit)e. Cli Lùpieg.ri pÌniri.ì -ìIiàro (/880J939), Franco
-\rg.li. 1lr1)'1. p. ll.
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-della nuova risorsa energetica: l'elettricità) e consirurturali (clovuti al ciclo
espansivo su scala mondiale ) detern.rinò in Italia, il decolìo industr-iale, es-

senziale pel un anrpliamento della dornancla di beni e servizi e per lo svi-

luppo di infi-astrutture e altre risorse come le istituzioni finanziarie e le at-

tir,ità di interlnediazionc.
Lo sviluppo, che avrebbe irìserito l'Italia nel ristretto er-uppo delle nirzioni in
via di decollo industriale, fu possibile grazie all'imporsi dclla cr.rltnra d'impre-
sa di cui si faceva portatore iI nnovo ceto irnprenditor-iale impegnaro in set«>

ri di attività del tutto nuor,i per l'Italia, quali l'automobile, la gornma, la chi-
rnica di base, il cemento, 1'elettricità e Ia meccanica di precisiole.
II cambiamento radicale appena desclitto coldusse a una rapida crescita di di-
mensioni sia nel mordo dell'impiego privato che di quello pubblico; nelle indu-
strie e negli uffici prilati trovarono spazio figure nuove tanto di area tecnica) cun

cornpiti cli progettazione, supenisione e corltrollo, quanto di arca anìnìinistlati-
la, menù'e nell'apparato dello stato si verificò un maggior bisogno di personale

pcl le nuove strLrtture ìesate allo sviluppo industriale e socialeg. Ar-rzi, propr-io la

burocrazia statale divenne la protagonista sociale del primo quindicennio del se-

colo, perché, come ha sottolineato Francesca Soclate, "L'assenza di un terziario
privato sufficientemente progredito fece sì che, al di Ià della rispettir-a rilevanza

nrunerica, lìuono proplio gli irnpiegati pubblici a conquistarsi spazio e legittimi
tà e a divenile qnasi 1'elnblerna cli un nuovo gruppo sociale in espansiore: quel-

lo che assnrnerà il titolo perforrnativo di cero rnedio,l0.
ll prirno segnale del càmbiàmento fu la modificazione degli obiettirì delle asso-

ciazioni irlpiegatizie, cl-rc si trasformarono in breve tempo da istitr,rti a pr-evaler-

te scopo assistenziale in ors:urizzazioni sindacali, con Iìnalità r-ivendicatile e di
r-esistenza. Inoltre è di questo periodo il teÌrtatiro di nìoltiplicare le fedelazioni,
stÌ'LrttLlle di collegarnento stabile tra la mjriade di piccole associazioni locali o di
categor-ia esistenti, proprio per- rallorzare la capacità di pr-essiore. Ne furono un
csenrpio le Camere federali, Ia forma organizzati\a piir difftisa nelle province, che

incentrar-orro Ia pr-opria:zione sulla politica di classe e che spesso lelle elezioni
runrrriristratile offr-irono il proprio appoegio a quei partiti che sembràvano tute-

l;rle rr:rggiolnrente le condizioni di vita degli impiegati. Nella stessa logica agiva-

,::,:,Èj.1rjpÌrìr)lì.ì..ììcrìcì 1883cra,ro98.3:,0,pàssaroìì()a286.iì70llcll914iir1ìrisor1ojr(;.NI.ìis,S&r'i,r
::- :rr;rri..?!ziorc im1;ar:ì iSatl-1993, Il ]hrliro, 1996, p.181.

. . ..,-,r<. B,,!àe-siir e ttili cli t ita. irì Cio\ anri Sabba(rc.i e vittorio Yido.to aa .Lìra dil. S&ria ./ 7&lir.
:-: lj;r r:ìl^,r, r. rl,rr\\jtuit, L,^tet/^.199i,, p. 382. 69
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no le Federazioni nazionali di impiegati, che si poner"ano come obiettiri prirci-
pali i migliorarrenti retributivi, la tutela dei dipendenti dagli .arbitri gerarcl.ri-
ci», e soprattutto la riforma degli organicitt.
Frr 1'unico periodo, questo di inizio secolo, in cui la di.r..erse società di impiegati
pnbblici e privati si impegnarono insieme per il raggiuneimento di un obiet-
tivo comune, che in questo caso coinvolgeva anche il mondo operaio, ossia la
battaglia per ottenere il diritto al riposo settimanale, non at.ìcora prer,isto clal-

la legislazione.

I1 problema venne posto all'attenzione nel momento in cui si trorò un centlo
propulsore, la Corlèdelazione nazionale delle federazioni ed associazioni pr.o-

fessionali di impiegati delle amministrazioni pubbliche e privatele, e conrem-
poraneamente - si era nel 1902 - tre deputati, Angiolo Cabrini, Pietro Chie-
sa e Quirino Nofri, membri clel Comitato di propaganda per le carnere del
lavoro, presentarono un apposito disegno di legge13; in proposito le resi-
stenze erano ancora notevoli, in quanto si riteneva che questo cliritto clo-
vesse spettare prevalentemente a coloro che stolgeYano ul'attività manuale
o nella quale la parte materiale prevalesse comunque sn quella intellet-
tuale; per gli impiegati potevano essere sufficienti le rlrrnaziolti festir-e, sta-

bilite secondo la cliscrezionalità dell'amministraziorre, cosicché l'ru.rico problema
era quello di el.itare sperequazior.rill.
Per il resto, il solco tra il settol:e pubblico e quello prl.ato r-irraneva eviclente,
o addirittura si andar.a ulteriormente applofondenclo; menue ir.r quegli anni

rr Lc Pdme (làùrcrc fcdemli lirrolro costitLLite iì Gero\à e a (ì:rtaùia a g.nnaio (lel 1901. Nel 1f)10 firrono ceìr-
sìte :0 Camerc fèdelali e 28 lcclerazioni ÌLun»rxli. quelite ultine con 51.600 i\.ritri, secoìrclo i dlri riporLli lel

ti pubblìci t pÀat; h lrrl:i, Officirìa p()ligì atìca iralialla. 1910. Srr cltrclro argonreDro .ti. (;. \letì\. , sir.Ja.rl|
rnlo clel pubbln\) itùp;cgo it halia Dell'L'tà libcnk- ( 19AG1915). ..Jahr.brrch fiir. ELrropàiscìre \,erìlatnùlgsge-
sclrichtc", n. li, llxl1 (Ie.tl rdicrrlrne dcs fol).liot)t)ait c\ ct1 Ftxx.e. -l/IexìrlJrìc er Irate). pp. 137-108.
rr l-:ì aìnrl.'.1(.r;Ì7ione, lòndara rìcl 1903.ì Nlilano c.or uÙ proprio periodico..Il dirito". si impegrìò iÙ
prìnicolare nclì arìalisi .Ìcì nriglid rLrìren (o dci senizì e srÌl rerna dcllc :11ìcanze elerrornti c poliriche.
):t lrLi patlanenrari. Oatùcra dci depùtati, LeBr -X,V ses1. fl. t902. Docu eùti, rtisegì)i cti legle (: Rh/iot1i,t).

,o, 11sess.. .ii. (rìrò,e ll)1i. Prtbblicat;oi)i (lrll Ldì.io .Icl lrr or o, serie -\. n. 6, lìorì1a. 1906) i I appr.,\aziorìc si

cìrbc soltalto Del 1907 cor l elranazionr: della li qse 7 ìuslio 1907. Ì. .139.
rlQrtcstc osserrazioni sono iù rnra ìerrem del rj,nr$rn.l.l lnrrrrr,,,rlh RLI.r,rreri., geremle deìb staro, coD
seraala jn .\r.hi\io .entralc .lello srar() (d ora ir poi .\.s). \linisrcro dell irìreÌrì(,. Dnisione I. .UIarì gcrÌcnli
(1852 t905), b.:1, f. 156.
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-gli impiegati pubblici si batteviìno per ottenere l'orario unico di sei ore, in so-

stituzione di quello spezzato di sette ore, vigente all'epocal!', l'orario di lavoro

nell'industria e nel commercio non era ancora regolato da alcuna legge e po-

teva raggiungere anche le dodici ore al giornol6.
D'altra parte, come si sottolineava nell'inchiesta dell'Uffrcio del lavoro sulle or-
gar'izzazior,i di impiegati, le aspettative delle due categorie non potevano che

essere diyerse. GIi impiegati pri\ati potevano sperare in uno sviluppo di car-

riera tale da farli passare dalla parte della dirigenza, e quindi eraro il genere
poco proclivi a mettersi in opposizione con quest'ultima; inoltre erano disse-

minati in mille aziende diverse sparse sul territorio, con conseguente difficol-
tà di incontrarsi e mettere a punto una strategia comune. Così le rivendicazioni

delle loro usocizlzioni, peraltro non numerose, si indirizzarono principalmente ver.

so il rniglioramento della legislazione sociale (oltre alla legge sul riposo settim:u-rale,

Ì'estensione anche alla loro categoria della magistr:anrra probir'irale, un'applicazione

pirì ampia della legislazione prer4denziale), la diffusione di conu'atti di lai,or o capaci

di uniformare rzppolti di sen izio simili, infine la municipalizzazione o statizziazione

di senizi pubblici, garanzia di maggiore sicurezza per i dipendenti delle aziende.

Obiettivo delle rivendicazioni degli impiegati pubblici erano soprattutto il
miglioramento degli stipendilT, I'allargamento degli organici, la tutela contro
gli arbitri e l'introduzione della democrazia negli uffici, attraverso Ia parteci-
pazione di una rappresentanza degli impiegati nei consigli di disciplina, I'e-

quiparazione delle carriere a parità di titoli di ammissione, ma anche il mi-
glioramento e la raziotallzzzzione dei senizi, a vantaggio dell'utenzal8.
Gli impiegati non vennero meno comLrnqLre alle lolo caratter-istiche principa-
li, che eralo sempre state la moderazione e la sostanziale aclesione alla politi-
ca go\rernatiya, anche se soprattutto coloro che guida\'ano qr-resti molimenti

r; L :rùmjnistlaziole ÉÌì.le\a al rìÌàrtenirìrerìto dell .riario spezzato iìì qLìarto coììsidemto pilìr pì-odlruivo,
nrenùe gli inpiegati attr-aleNo l iDùoduzioìre dell olaÌio Luico pensalano di coìrseguire Dote\oli spaÌmi
sù11. sp.se di n.L!po[o c di\ìfto. Su qucsri tcni cli. G. Tosatti. , ]aroro di tloDsù Tnrct l'oryatlizzatiotle degli
rLÈ.-i u:ì Oro e ,\'l)re.enro, iÌr -\rgeb Vanìi c Guido Nlelis \.t cùa à1). Le f,tticltc (li MoDsù Tt à\et. Pet tùt,t
\Dria del Ia\oto pubblico r'r.l.a/ra. RosenbeIB & Sellier, 19S7, pp. 45-5!r.
r' Su clLesto pLrnto cti. Àcs, Presicleìrza del Corsiglio dei ministri, Gabiìretto, 1906. 3.2,/552; 1910,2.1. Solo
rììo[o piri urdi. con il decrcto legge 15 màrzo Ì923. ù. 692, in Italia fiL resà obblìgàto a la giorÈata larorativa
di r)ft(, orc per operai e ìnpiegatì, nel dspetto di Lrìra con\enzioùe inteìnazionale.
r: \egìì anùi iùrrùediatamerte pre.edcnri la gucrra, url dirigcntc à\,c!a ùlro stipendio dis.rcto. di 7-8.000
li,e menrre un appìicato cli III classe, ossia uD inìpiegato del lnello piar ììsso guadàgnava soltiÌl]to 1.500-

:' \laic. L flì.io del la\oto, Le organizz;tzirtti cf irnpiceatr, cit.,pp.5-Ì5. 77
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mostra\rano una crescente simpatia verso l'idea socialista o le posizioni dei ra-
dicàli. Se ne tro\a testimonianza nelle numerose relazioni inliate dalle prelètture
alla Direzione generale deìla pubblica sicurezza, che seguiva corr grande attenzir>
ne tutte Ie malrifcstazioni di dissenso e di protesta; ilascicoli relatir.i ron conten-
gono altro che notizie di riunioni e dibattiti, spesso alla presenza di pochi interes,
sati, che si concludevano inrariabilmente con la stesura di memoriali da preseu-
tare ai superiori o alle autorità politiche o, al massimo, con Ia decisione di intra-
prendcre azioni di ostruzionismo o di boicottaggio (una sorta di sciopero bianco) ,

che non arrivar.:uro mai a trasformarsi in sciopero vero e pr.oprio. Del resto, noì1 a

caso l'attenzione degli impiegati pubblici era rivolta ai politici: infatti, dal monento
che il datore di lavoro era lo stato, pirì che lo sciopero potera rir,elar-si utile la c:rp-

tatio bcneyolentiae cli qualche influente parlamentale; per lo stesso moti\ o, spes-

so ipresidenti delle associazioni inrpiegatizie erano nomini politici, disposti er.i-

dentenìente a sosteÌìere nelle sedi politiche la causa dei "colletti bianchi"l!r.
I1 periodo "eroico" del sindacalismo deeli impiegati fu comnnque nrolto
breve, tra l'inizio del Nol,ecento e il 1908, anno in cr-ri, come già si è ac-
ceÌlnato, \'enne approvato lo stato giuridico degli impiegati pubblici, do-
po una serie di tentativi andati a luoto a par.tire clal 1876.
Con la legge 290/1908 per la prima volta il r-appolto cli irrrpic-go pubblico
trovava una sua fonte urìitaria di regolaziole. lìe Lrscilano confèrnt:rti i tlat-
ti clell'ammin istrazione gerar-chica e lrutorit:rria, collìe et a stata tin cl:rlle
oririni, ma si intr-oducevano alcuni elemelti cli q-aranzia per il dipelden-
te e regole certe riguàrdo al reclutanelto. all alanzamento nelia carrie-
ra e ai clilitti degli impiegati, corre quello di associazione. Rirn:rner-a vie-
tato lo sciopero e tutelato il segreto di nfficior').

Postelegrafonici e ferrovieri

Un caso a par-te, fì'a gli impiegati pubblici, è quello di due settori particolarmente
cfferlescenti, i postelegrafonici e i ferrovieri. Si trattava di due cateeorie "diver-
se" sia per la particolarirà del loro lavoro, sia per la loro colrsisrenza numerica,

r1r La detìnizioDe fu Lrsata per ta prima lolta ùeì lg03 nella pubblicisricr slltrDirense: r)eìlo stesso periodo iD
Cerìraììia l equi\Jentc concerto coÌrrincìa ;ì esscr e corrertemenrc utilizzato per. raggruppare un cer.to nlìnìc-
Ìo di la\oralo.j dipendeDri. chc dìreigoÌ1o oggerto di specitìci srudi, disdnguerdoli .tagli oper?ii cfì. i]l pÌG
posiro \{arco Dolia. (:olletti biand)i i età giolì iaùa: i l,ù.oratori t1otl lnaùL.;lli t1efi'..l,lsat(lo, "Rice:.chc stor.i
che". D.l. 1988. p. 80.
:rrCtu. G. \leli5. Srora .!e 'aùùi isÙ.aziù)e ;taltù)r, cii., pp. 23 ss.
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-sia per una tradizione di rivendicazioni e di conflittualità che li rendeva in qual-

che modo più vicini alla classe operaia. La loro r.icenda dinostra che la maggior-e

pressione sul gorerno e l'uso di forme di protesta pitì ir.rcisive rispetto ai colÌe-

ghi delle altre amministrazioni furono in grado di garantire '",antaggi pitr consi-

stenti agli appartenenti a queste categorie, che trrttavia, proprio per la loro con-
flittualità, furor-ro anche le più taltassate da licenziamenti numerosi sia nell'età
gioìirtiana clre rrel periudn fascista.

La particolarità dei posteleerafbnici rispetto al restante per-sonale pubblico
consisteva nel fatto che ìa loro attività era legata allc macchine, e dunque su-

scettibile di mislrrazione della produttir'ìtà; per questo alle origiri dello stato ruri-

tario i postelegrafonici, arelano goduto di forrne di incenti\,azioÌìe del lavoro,
di gratificazioni straor-dinar-ie e di possibilità di calriera par-ticolari, ber presto

annull:rte dalle riforme di Crispi del 1889, tese acl omologare quesra ammini-
strazione alle altre. Cosi, come ebbe a sottolineare pirì tardi il ministro Carlo
Schanzer, le condizioni del senizio divennero disastrose2l e lo scontento degli
irnpiegati, fra cui cresceva il numero degli as,entizi, produsse un processo di sin-

dacalizzazione "condotto sino al limite della ingovernabilità", culminato nella
ploclarnazione del primo sciopero dei telesrafisti nel 189322.

\olostante lipeurti prou'edimenti cli àllàrgaÌnento degli organici ed emana-
zione di rari regolamenti cla par-te dei nrinistri, tra la fine dell'Ottocento e i pri-
mi auni del Nolecelìto. 1o stato cli agitazione clel personale e la lepressione del-
le malifèstazioni di plotest:r coÌ.rtirluar-oÌro: nel 1902, ad esempio. il soÌo latto
cli alel promosso cornizi contemporarìearnente lelle principali cittiì italiane
pror-ocò il trasfelimento di molti irnpiegati. Per-questi moti\-i ebbe uÌnto sLrc-

cesso di adesioni la Fedelazioue n;rzionalr. postnle e telegrafica. nata reÌ Ì!)02
sotto ìa guida di Filippo Turati. che seconclo i d:rii dell rncltiesta dell L ffrcio
clel lavoro. r-rel 1906 contala cilca 1 1.{)oo iscrini su Lur ror;rle cli iì.i.000 inrpie-

sati cìelle r-arie categorie dell anrr.ninistr-:rzione delle Poste e Telegraf'l; il gior-
n;rle clella Federaziole, "L'L riore postale e teiegrafica". r-agginnse nel 1911

l:r tiratura di 20.000 copie. La capacità di pressione di questa Federazione, con-

( :r r:ì1ìrirer,, (ìrue P,ì.re e TÈle{l:ltì. Rel:ì7;Òre imr;§ri., irrtoD.):r; scttizi ltostali, telegraljci e teletbDici e
::.,:-,::;;ri r. r 1ì,r. ?.,r) l:/r,ri71rr;. L nioìre coopemri\':ì ediù ice. 1908, pp. XX ss.

-(:r \lrr';n.r (,i.rÌrirr,,. l.it., LJ ùcl| ,Dùnit)isùiùioùe postale e telegialica ùa Otto e ÌiorcceùLo: ilproblc-

{- \l.li. .r ( rL!.r (ti r. I (' /i.i.n. di -\.lorrLì IIar er. cir.. pp. 81-129. 73
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seguì Lrn notevole successo nel 1907, quando nel nuoyo resolamento per il per-
sonale promosso dal ministro Schanzer vennero accolte molte delle richieste
della Federazione, come l'ammissione nei consigli di disciplina di un rappre-
sentante di grado pari a quello del giudicando, la soppressione delle note in-
formative segrete, la fissazione di un orario unico rispettivamente per tutti gli
impiegati (sette ore) e per tutti gli agenti (otto ore),I'obbligo di consultare il
Consiglio di amministrazione per i trasferimenti di ftrnzionari, la revoca della
proibizione di collaborare nei eiornali politici, I'aumento di retribuzione del
lavoro straordinario23.

Per quanto riguarda i ferrovieri - in questa definizione si riconoscevano con
orgoglio tutti i lavoratori del settore, compresi gli impiegati - alla costituzio-
ne di un'associazione unitaria si penenne soltanto nel 1909 con la fondazio-
ne dell'Unione nazionale degli impiegati ferroviari; nel 1910 r,'i aderii ar.ro 9.800

impiegati, che si batterono soprattutto per un'indennità di residenza propor-
zionale al costo della vita, una indennità notturna, la sistemazione clel perso-
nale anziano. Ma anche prima del 1905, anno della nazio r,alizzazrone delle fer-
rovie essi erano stati tra i più attivi in campo sindacale e, forti della specificità
del loro lavoro e dello spirito di corpo che li aggregava, non ebbero timore di
utilizzare, molto piir degli altri impiegati pr,rbblici, gli strumeÌtti dell'ostruzio-
nismo o dello sciopero.

I ferrovieri, infatti, lavorando in un settore atipico. s\-ilupparoÌ.ìo una forte so-

lidarietà, mentre la caratteristica imprelditoriale e industriale del comparto
ferroviario fece sì che i laloratori delle strade ferràte assimilassero una men-
talità operaia e nor'ì sentissero urlo stretto lesame con Ia funzione pubblica. Fra
Ioro era molto sentita la convinzione di slolgere nn molo importante; allo stes-

so modo sentivano una grande responsabilità personale, sempre rimarcata
dai ferrovieri per ricl.riedere che lo stipendio colnpensasse il rischio penale e
civile con nesso a lla funzìone:1.

Come nel caso dei postelegrafonici, le agitazioni dei ferrovieri raggiunsero al-

cuni risultati concreti; fra l'altro la diversità. di questa categoria si manifestò
non soltanto rell'uso dello sciopero - il primo fu proclamato nel 1905 - ma an-

che con il ricorso allo strumento più "morbido" dell'ostruzionismo, che nel ca-

:3 Fm il 1906 c il 1907 rennero approrari (ÌneÌsi pro\\cdimcnii. claì regio .lecrero 1.t orrobrÉ: 1906, n. 5.16, al
regio clecreio 1.1 rìazo 1907, u. 1ll. a1la legge 19 ll,gli., 1907, rr.51,5. Sulle car.arreristiclìe e I'arrì!ìrà della
Ferlcrruìone, cfr'. Nlaic, trllìcio dcl la\or(,, re orcaùizzazìoDì d iÌlpiegari cir., pp. 9È1 t0.
:r Cfr. jn proposiro Srciàno \'laggi, ae feÌDlre, iìr A. VaÌ.ni e C. N{elis (a cura di), Bx,ocr.tz,c non lnLocraLi-
che. I1 law)o dei Lecù;ci ncllc aDu'/rrs,azioli ùr O1r(, e \bi.c..'rìro, Rosenberg & Scllier., 1999, pp. 57 86.
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-so dei ferrovieri poteva ottenere risultati particolarmente devastanti, dal mo-
mento che, se si applicava il regolamento alla lettera, i controlli eccessivi pre-
visti per garantire Ia sicurezza rendevano impossibile il rispetto dell'orario pre-
r.isto. Il primo risultato fu la concessione dello statlrto per gli impiegati eià nel
1906, con due anni di anticipo rispetto ai colleghi delle altre amministrazioni pul>
bliche25. Qualche anno pirì tardi, nel 1911, i felrovieri ottennero l'intloduzione
di una rappresentanza del personale "con il nandato di presenrare e esaminare
con il direttore generale tutti gli argomenti relativi asli interessi materiali e pro-
fessiontrli relativi agli asenti"26; ma Ia democr:rtizzazione dell'amministrazione fer-
r-oviaria lir illusoria, se è tero che con la costituzione di questi "parlamentini" il go-

verno ottenne l'effetto \oh.rto di smorzare la conflittualità.

Dalle concessioni alla repressione

Di fionte a qlresta mobilitazione sindacale degli impiegati, i governi del pri-
mo quindicennio del secolo, non poterono fare a meno di venire incontro al-

le richieste di un personale che fino a quel momento era stato considerato qua-
si privo di diritti e di stmmenti di dilèsa di fronte agliarbitri della classe al po-
tere;fecero così approvare in parlamento una serie di leggi che almeno in par-
te riconoscevano Ie richieste deuli impiegati; inoltre, nella prima lase del suo

governo, Giolitti lasciò che le nuove associazioni di impiegati porrassero aval-
ti liberamente le lor-o rivendicazioni e che i conflitti a\:essero ulro spazio ber.r

maggiore di quanto fosse a\'\.enuto in prececlenza.

In realtà in questo perioclo il ruolo di clifesa clella classe dollìirìarìte \ enne as-

sunto dalla magistratura: "Furono i magistr-ati stessi che si preoccuparono di
ricondurre sotto Ia figura cli reati corruni alcuni clei conporranenri inelimi-
nabili da qualsiasi malilestazione cli mzrssa e che. leeitriurati sLrl piar.ro politi-
co da Giolitti, r-erir-ano in tal moclo riaccitrff;rti. criminalizzalcloli, dalla magi-
stratura»27. Le arrministrazion i. poì. .issull\ero trD:t posizioùe aliena da qual-
siasi tolleranza nel caso di nt:rnilèstazioni rjetare dalle nornìe. come lo sciope-
r-o: non sono disponibili clati di car-arterc generale sul nurrero di impiegati li-

Itr Si ù tà (lcl rc!.io decrero 22 luglnr l!ìrr(ì. n. .1Ì;.
:'rEralaìeggel3nprilclllll.n.Sl0.Qrìesriìle(lilaTiorìc.,ie.()rrclollelis,"sì ispìrava abbàshn,a chia
rumente aìla nuola lcqill:uidrc lran.ere del la\oro (ì irì prrticolare agli esper.irrenri rifol'rÌìisti dcì
g()\erni ra.licaìi di ilìizio sccolo, Icqari sopriìrtutto xì Ììoùìr rìcl rìirjsno socialista franccsc Viìlerand.
E chlar o I intento di irìdnidtrare ula li,, nultì .apa.e di ricoDdurre spiÙre ce,rtrilìrghe del personaìi'
lleìl antbiLo rìcl sistema istimziorÌalc" (G. \leìis. Brù?cLrzii c .ro.ialrsrro. ci1., p. 135).
r: (-ltìL'dio Prrorìc -\lk. uig;ti clella Repubb(cz Sr?jfii sri /àscnao. antitàscisì o e t:orthtùrà dAIo Stato.
U,,llari Bo| inehìcli. 1995. p. 1(ì,1. 75
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cenziati per questo motivo o di quelli che dovettero subire pr-owedimenti di-
sciplinari per colpe pirì lier,i, ma certo non dovettero essere pochi, anche se si

può individuare una certa differenza di comportamento tra il periodo prece-

dente 1'approvazione dello statuto degli impiegati del 1908 e quello successi-

r.o. Nel 1904, ad esempio, un reato di pensiero poteva portare al licenziamen-
to e nor.ì era ammessa la libera critica. Nel 1906, i dirigenti della Federazione
nazionale fra gli impiegati di dogana or-dinarono l'ostruziolismo in tutti i lo-
ro uffici, per ottenere i miglioramenti ricl.riesti e non concessi dall'ammini-
strazione, ma qlresto atto provocò una lunga serie di trasferimenri e prrnizio-
ni e la destituzione di uno dei dirigenti2s.
Dopo l'emanazione dello stato gir,rridico, i Iicenziamenti collrinuarotìo:
rnolti dipendenti pubblici, soprattutto fer-rovieri e posteleglaf<rnici, subilo-
no la stessa sorte opplrre vennero deferiti ai consigli di disciplina delle ri-
spettive amministrazioni soltar.ìto per aver svolto attiYità sindacale. Alcuni di
questi e molti altri in particolare nel quinquennio l9l0-I9I5 vennero giudi-
cati capaci di rnettere in pericolo l'ordinato svolÉimeÌìto clella vita civile, al
punto da essere inseriti dalle autorità di polizia nello Schec/ario dei sow,er-

sryrrg, e di conseglrenza sottoposti a controlli r-egolari e molto attenti: così nel
prin.ro quindicennio del secolo fnrono ben 400 i ferrovieri schedati (molti
di loro sarebbero stati controllati dalla polizia fir.ro al periodo fascista) e 325

gli impiegati prrbbìici e prirati.

5 \taic, Ufficio del la§o.o - Le oryanizzazioni d'impiega.r, cit., p. 65.
5 t-o Scheaar;o aa soslers i- creato nel 1894, arrebbe assunto nel lS27 la denominazione più nora di
Case ario plitico ceno-ale nell organizzazione della polizia. allo Schedario era ase3nato il rudo di bonca
dati dei nominatni degfi oppo6irori polirici più p€ricolosi. Per la sroria di questo isdruro- (&. c- TGrri-
L'anagràfe dei sotae,sni iÉÈzn;: or;g;ni e $oria del Cxllario plitico.er.rale- -k Grte e la qorà.- n-
2, 1997. pp. I31I50.
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In gen,:ra1c la catceolia dcgli impic5;ati non ha goduto nelia storiografia delÌa stessa atter'ìzione

riserlata alla classe operaia o, recenterrente. anche alla bor'glÌesia; ura tradizione, questa, clìc

ispecchia il nrodello iÌtcrpÌetari|o della società diffùso già :r1l:r fiDe del Settece[to e di[rlgato

dal mar-xismo. carallclizz:rtr:r da uno scherna dicotomico, con dte sole classi coltrapposte e .ìÌr-

tagouiste, i ploletar-i e i capitaìisti. In questo schema non c era posto per la piccola borghesiir de-

gli inÌpicgiÌti, cssi sLcssi inconsapctoli del ruolo impor-tante di mediazione tra la classe dirigen-

te e le r:lassi subaÌtelne.

Il ùroùdo dell iùÌpiego pubblico è sfuegiLo il qresto desLino soltaùlo pelché esiste u[a rliscipli

ne specific:r. la stor_i:r dell'amrninistruione pubblica, anche se non si può dire che esista in Ira-

lia come in altr-ì pacsi rua solida tr-adizionc di studi dedi.atir r la storia dell'impiego; la biblio-

Eirl1fìa piar ÌcccrlLc srrgli Strrdi srori<'i sr leli intpiegati. cur ata da GLrido \lelis, ò itl colso di pul)

blicazionc [cl rolurùc ,lrrrpic.qati pr_csso la casa editr-ice Rosenberg & Sellier'.

Lr sostaÌÌza, la storià del ùrorirneÌÌto siÌr.l21cale degli iùÌpiegati nel periodo giolittiano è già co-

nosciu(a nell:r listletta ce.chia di colol o che frequentano 1a storia delì'amìÌlinistrazione prrb-

blica. rn:r è clcl nrtto ignota acl un pubblico pirì r asto; questo articolo costiurisce cluuque l occa-

r.ioÌìe per fal'usciÌe dal sro ristletto anrl)ito ruÌ teùla clìe sicùranìeÌrte scoùfiùa in aìÌt1e disclpli-

nc, pl-ima ar_a t[tte ]a sloria deìla società italiana. \elìo stesso tempo ò stilli I occxsione pel url

pr-irno sondaggio cli alcunc fonti ar_chilistichc m:ìi Lrrilizzatc iÌl cLucsto scnso: ni riferisco alle car

te (ii polizia consenate presso l :\r'ahi\i() cerìir'rle dello \tiìto. e iù l)lr'ricolllr'e iìi fxscicoli r_elativi

1ìlle "agit:rziorìi clegli irùpiegati" ciei di\crsi st-ttori c lÌl (ìasr-ìlaIio poìiticc, c('rìtralc. la llarìca da

ri (lcl so\\'clsilisnro'tcnuta in lita clall'erà cfirl)iùi:r iìno rgìi rnni i.rr.ult.Ì cLr-l \orecento. una

<lelle fìrnti principali per la storia del ùìo\inlerìro rper.ri,r,, di rlLrrll,, arlLrclrico. rrriri pr'eso irt

aonsidelaTiolle pcr- r'icoslr-uire la qcoql_afìa dcl \ill.liìcilì.Ù1,, .Lcrli illlpia:irrr.
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